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L'Italia tra i paesi più danneggiati 
dall'aumento dei prezzi del petrolio 

Le decisioni delPOpec, apparentemente «ragionevoli», nascondono però l'insidia dei «sovrapprez
zi » lasciati in facoltà dei produttori - Serie conseguenze dalForientamento di estrarre meno greggio 

GINEVRA — / portavoce dei 
paesi esportatori di petrolio 
aderenti all'OPEC, e anche 
alcuni commentatori occi
dentali, hanno definito « ra
gionevole» la decisione, pre
sa dalla conferenza plenaria 
dell'organizzazione, di far ef
fettuare dal primo aprile uno 
scatto ai prezzi tale da arri
vare subito alla misura di 
aumento che era stata origi
nariamente prevista solo a 
partire dal mese di ottobre. 

In altri termini, un 9.05 per 
cento in più rispetto alla si
tuazione di questo primo tri
mestre dell'anno. Come altre 
volte, l'atteggiamento mode
ratore del maggior produtto
re del Medio Oriente, l'Ara
bia Saudita, avrebbe finito 
per calmierare le richieste più 
avanzate che provenivano da 
altri paesi, soprattutto da 
quelli che vedono più vicino 
l'esaurimento delle loro riser
ve. 

In effetti però sotto que
sta facciata generale la si
tuazione è più complessa e 
anche più aspra In realtà 
i paesi produttori non sono 
riusciti a raggiungere un com
pleto accordo sulle decisioni 
di aumento da adottare e 
hanno finito per consentire 
ai singoli membri dell'orga
nizzazione la facoltà di ap
plicare poi, oltre all'aumento 
generalizzato, altri sovrap
prezzi, anche differenziati a 
seconda del tipo di greggio 
prodotto. Così le conseguenze 
non saranno, a loro volta, le 
medesime per tutti i paesi 
consumatori, ma varieranno 
a seconda delle fonti con cui 
essi hanno in atto i principali 
accordi di fornitura. (L'Ara
bia Saudita ha comunque an
nunciato che non applicherà 
sovrapprezzi). 

Venendo dunque all'Italia. 
bisogna dire che il nostro 
paese è tra i meno fortunati 
in questa circostanza perché, 
oltre ad essere trifalmente di
pendente delle importazioni. 
alcuni dei suoi prinrioali for
nitori di petrolio (Libia. Alge
ria. Iran) sono anelli che 
hanno manifestato l'intenzione 
di applicare i più robusti 
sovrapprezzi, tanto da poter 
far salire l'aumento del greg
gio, in alcuni casi, fino al 

35 40 per cento. 
Né è pensabile, almeno per 

ora, che la realtà del mer
cato sia destinata a far giu
stizia, come in altri momen
ti è avvenuto, di questi pro
positi più oltranzisti. Infatti 
la riunione di Ginevra si è 
conclusa con un accordo de
stinato a consentire il rientro 
nel mercato internazionale 
della produzione iraniana, che 
ora è ripresa sia pure volu
tamente non ai livelli prece
denti la crisi. 

Ebbene l'intera operazione 
verrà regolata in modo che 
la produzione totale sia com
plessivamente inferiore di un 
5 per cento circa a quella 
anteriore alla crisi. Ne con
seguirà questa alternativa: o 
i paesi consumatori troveran
no il modo di economizzare 
una corrispondente quota di 
consumi, oppure i prezzi di 
mercato, praticati in genera
le dalle compagnie multina
zionali (da distinguere dai 
prezzi di listino praticati dai 
produttori) saranno inevita
bilmente destinati a salire. E 
già i paesi dell'OPEC annun
ciano che si torneranno a riu
nire a giugno per un riesa
me della situazione. Non va 
sottovalutato quindi un moni
to che lo sceicco Yamani, mi
nistro del petrolio dell'Ara
bia Saudita, ha rivolto ieri 
ai paesi industrializzati per
ché riducano i loro consumi 
di combustibile « altrimenti 
— ha detto — la crisi ener
getica non potrà essere su
perata ». 

In questo quadro di restri
zione della produzione, va an
cora ricordato che tutti i 
paesi membri dell'OPEC si 
sono impegnati a prendere 
delle misure per costringere 
le compagnie petrolifere a ga
rantire le forniture destinate 
ai paesi del terzo mondo non 
produttori. Inoltre, per evi
tare che le compagnie mul
tinazionali « traggano illeciti 
profitti » dalle loro forniture 
a questi paesi in via di svi
luppo. i ministri hanno deci
so di sottoporre ad un per
manente e stretto controllo 
i prezzi del petrolio che ver
rà fornito. " * 

Intanto te prime conseguen
ze concrete dell'aumento dei 

Il ministro saudiano del petrolio Yamani ha incontrato ieri a Vienna II segretario generale del
la compagnia petrolifera austriaca (nella foto) 

prezzi sono state preannun-
cate alla conferenza interna
zionale delle compagnie aeree, 
riunite nella 1ATA. « Si regi
strerà — è stato comunica
to — un aggravio considere
vole dei costi di gestione del
le compagnie aeree, che non 
potranno essere sopportati se 
non attraverso un aumento 
delle tariffe dei trasporti». 

Per quanto riguarda i ri
flessi che si avranno sulla 
CEE e sull'Italia giravano 
ieri alcuni primi dati. Per ì 
paesi CEE gli aumenti decisi 
a Ginevra si risolveranno in 

una spesa aggiuntiva di al
meno 5 miliardi di dollari con 
un peggioramento della bi
lancia commerciale dei nove 
di 2,5 miliardi di dollari. 
Queste cifre sono state fatte 
ieri a Bruxelles dal commis
sario per l'energia Brunner 
il quale ha anche detto che 
il nuovo ritocco sì tradurrà 
in un aumento medio della 
inflazione dello 0,45% e in 
una contrazione della cresci
ta economica della CEE del
lo 0.4%. Per quanto riguar
da l'Italia, alcuni primi con
ti dicono che il costo delle 

decisioni di Ginevra si aggi
rerà sui 500 miliardi all'anno. 
Vediamo perché: il nostro 
paese importa dai sei agli 
otto -milioni di tonnellate di 
petrolio al mese che dal pri
mo aprile costerà 1.100 lire 
in più al barile pari a 7 mila 
lire la tonnellata. In ragione 
d'anno, sui 70-80 milioni di 
tonnellate di petrolio impor
tate il maggior costo viene 
stimato sui 500 miliardi. Am
bienti del ministero della in
dustria escludono per il mo
mento ritocchi dei prezzi dei 
prodotti petroliferi interni. 

Tasse: Vllor ha fatto boom 
ROMA — E* stato TILOR il tributo « boom » 
del '78. L'imposta locale sul reddito, il cui 
gettito va a finanziare il bilancio degli enti 
locali, ha reso Io scorso anno 3.400 miliardi 
di lire, una cifra dieci volte maggiore di 
quella incassata nel '77. Il dato è pubblicato 
nel fascicolo « Entrate tributarie erariali 
'78 », approntato dal ministero delle Finanze. 

Un altro tributo che ha registrato nel '78 
una forte espansione è l'imposta sostitutiva, 
l'imposta pagata sugli interessi sui depositi 
bancari e sulle obbligazioni. Lo scorso anno 
ha reso 4112 miliardi (2740 nel '77). 

L'imposta n. 1 resta comunque l'IRPEP 
coti un gettito di 11.416 miliardi di lire. Te
nuto anche conto dell'IRPEG (l'imposta sul
le società, 1268 miliardi) risulta che in to

tale le imposte dirette hanno reso 21.827 
miliardi. 

Dove invece i risultati sono stati più de
ludenti è nel settore dell'IVA. L'imposta sul 
valore aggiunto ha dato luogo a un'entrata 
netta di 10.962 miliardi, il 16,8^ in più ri
spetto all'anno precedente. Per l'IVA cioè 
non vi è stata alcuna crescita reale del get
tito. L'entrata lorda è salita nel '78 del 20TC 
(12.887 miliardi), ma sono anche fortemente 
aumentati i rimborsi (+427c). A questa 

crescita complessiva del gettito (nel '78 sono 
stati incassati 44.463 miliardi, ma i dati sono 
ancora provvisori e non tengono conto di al
cuni residui non ancora contabilizzati) fa 
riscontro un diverso peso delle imposte di
rette su quelle indirette. Le prime sono in
fatti passate dal 44.7r*c del '77 al 48,1 ». del '78. 

Varato dalla Camera 
entra in vigore 
il decreto Prodi 
sui gruppi in crisi 
ROMA — Definitivamente 
in vigore (nell'edizione peg
giorata e riduttiva imposta 
dalla DC con avallo sociali
sta) il decreto per 1 grandi 
gruppi industriali in crisi. 
Con l'astensione dei comu
nisti, la Camera ha infatti 
approvato iersera il prov
vedimento ned testo varato 
dal Senato dove la DC ave
va provocato la soppres
sione del principio — in
trodotto in precedenza 
dall'Assemblea di Monte
citorio per iniziativa co 
munista — della solidarie
tà passim che imponeva 
il commissariamento dì un 
intero gruppo industriale 
per evitare che il travaso 
artificioso dei deficit e de
gli attivi dall'una all'altra 
impresa di una stessa hol
ding si traducesse nella 
socializzazione delle perdi
te e nella privatizzazione 
degli utili. 

Questo principio è stato 
sostituito dalla tradiziona
le disciplina fallimentare. 
con l'annullamento da par
te del commissario degli 
atti delle aziende sane nel 
caso in cui questi abbiano 
deliberatamente danneg
giato le aziende in passivo. 
I risultati dell'uso della co
siddetta revocatoria si so
no rivelati nel passato as
sai modesti, e non hanno 
insomma impedito gravi 
speculazioni. 

E' questo uno dei rilievi 
ribaditi ieri dal relatore 
di minoranza Salvatore 
Mannuzzu (indipendente 
di sinistra) che ha sotto
lineato come le modifiche 
imposte dalla DC al Sena
to abbiano alterato grave
mente il segno politico del
la nuova normativa degra
dando a mera eventualità 
la continuazione dell'eser
cizio dell'impresa e minac
ciando la qualità stessa 
delle lotte sociali con il 
rischio oggettivo che esse 
si esauriscano nella difesa 
del posto di lavoro senza 
toccare il merito degli in
dirizzi della nuova gestio
ne. 

Per altro — ha ricordato 
ancora Mannuzzu — si sca

ricano cosi sulla colletti
vità solo i passivi, lascian
do al grande capitale pri
vato le aziende che frut
tano. Ma in questo modo 
si imprime ancora una vol
ta un carattere assisten
ziale all'intervento pubbli
co. per giunta in una si
tuazione In cui le risorse 
si assottigliano e la crisi 
(in particolare del settore 
chimico) si avvia a tocca
re il fondo. Mannuzzu ha 
infine denunciato il rifiu
to della DC e del governo 
di accogliere clausole effi
caci almeno a difendere i 
creditori e gli azionisti di 
minoranza. 

Nella dichiarazione di vo
to di astensione per il PCI 
il compagno Silvio Miana 
ha chiesto al governo tre 
precise garanzie. Intanto, 
che sia posto mano al pro
gramma di risanamento 
dei gruppi chimici In re
lazione all'attuazione del 
niano di settore in cui lo 
Stato deve utilizzare a pie
no l'animo potere acquisi
to (partecipazioni statali. 
forte espansione degli isti
tuti di credito pubblico. 
presenza pubblica nella 
Montedison) facendo chia
rezza sulle Imprese di Ro
velli e di Ursinl. 

E' necessario, inoltre, 
che siano avviati gli scor
pori (come nel caso del 
gruppo Maraldi) garanten
do l'unità produttiva dei 
singoli comparti, con l'in
tervento di nuovi gruppi 
imprenditoriali: e che sia 
rializzato un rigoroso coor
dinamento di tutte le mi
sure risanatrici. che van
no inquadrate nei piani di 
settore con un forte ta
glio meridionalistico. 

Nel corso della stessa se
duta di ieri, la Camera ha 
anche definitivamente con
vertito in legge 11 decreto 
sul costo del lavoro con 
la modifica (anche qui im
posta dalla DC al Senato) 
che delle aziende artigia
ne esclude inopinatamente 
dalla fiscalizzazione degli 
oneri sociali quelle che 
operano nell'edilizia. 

Se tu sapessi quanta 
tecnologia c'è in un 
moderno sistema 
di sterzo Fiat. preten
deresti che anche il 
minimo particolare 
di ricambio sia 
sempre sicuramente 
originale Fiat. 

ricambi 
originali 

Questi gli strumenti 
del «commissario» 

ROMA — Approvato ieri dal
la Camera, il decreto Prodi 
per l'amministrazione delle 
grandi imprese in crisi en
tra nella fase operativa. 
Quali gli aspetti più impor
tanti del decreto? La par
te più significativa è senza 
dubbio quella relativa alla i-
dentificazione del «gruppo» 
industriale, concetto sino ad 
oggi ignoto nel nostro ordi
namento. L'articolo 3 del de
creto — che è oggetto di un 
duro scontro politico a pro
posito del coinvolgimento 
delle aziende sane del grup
po «(commissariato» — sta
bilisce infatti che all'ammi
nistrazione straordinaria sia
no sottoposte, oltre alle im
prese previste dall'articolo 1 
(quelle che abbiano debiti 
verso le banche superiori a 
cinque volte il capitale ver
sato. nonché a 20 miliardi 
di cui almeno uno per fi
nanziamenti agevolati), an
che quelle che, con l'impresa 
insolvente « commissariata » 
stano nei seguenti rapporti: 
1> società che controlla di
rettamente o indirettamente 
l'azienda in amministrazione 
controllata; 2) società diret
tamente o indirettamente 
controllate dalla società in 
amministrazione straordina
ria; 3) società che, in base 
alla composizione dei rispet

tivi organi amministrativi, 
risultano sottoposte alla sles
sa direzione della società 
«commissariata»; 4) società 
che hanno concesso crediti 
o garanzie alla società «com
missariata » ed a quelle che 
rientrano nel decreto, per un 
importo superiore ad un ter
zo delle proprie attività. 

Per quanto riguarda il 
coinvolgimento nella gestio
ne straordinaria delle azien
de sane del gruppo — cosi 
come previsto nel testo pri
mitivo approvato dalla Ca
mera e per il quale si era 
battuto il PCI — l'emenda
mento Felisetti, respinto su 
iniziativa della DC dal Se
nato, prevedeva l'equipa
razione allo stato di insol
venza per le società che si 
erano « arricchite » a spese 
di quelle in passivo. Nel te
sto definitivo, invece, il coin
volgimento delle aziende sa
ne passa attraverso l'azione 
« revocatoria fallimentare ». 
molto più riduttiva rispetto 
all'emendamento Felisetti. Si 
tratta in sostanza di richie
dere che siano dichiarati i-
nefficaci gli atti compiuti e 
danno della società in am
ministrazione straordinaria. 
compiuti nei cinque armi pre
cedenti la dichiarazione di 
insolvenza. 

Riprende a Bruxelles 
la «maratona verde» 

I ricambi sono una cosa seria. 

BRUXELLES — Riprende og
gi la riunione dei ministri 
dell'agricoltura della CEE, 
iniziata nei tardo pomeriggio 
di lunedi e interrotta dopo 
24 ore di laboriose ma inutili 
discussioni- Come è noto, 
questa maratona verde do
vrebbe dare una risposta al
le seguenti questioni: 

1) svalutazione delle mo
nete verdi di Italia, Francia 
e Inghilterra: 

2) trasformazione in rego
lamento del compromesso sui 
montanti compensativi; 

3) introduzione dell'Edi. 
la nuova moneta europea, 
nella contabilità della politi
ca agraria comune; 

4) fissazione dei prezzi 
agricoli per la campagna 
1979-1960. 

Superata la diatriba fran
co-tedesca sui montanti e 
sbloccato quindi il varo dello 
SME, 1 nove ministri della 
agricoltura sono fermi in pra-
tica per la presa di posizione 
dell'Inghilterra a favor» di 
un blocco dei prezzi agricoli 
La commissione economica, 
presieduta da Gundetach, è 

d'accordo ma non cosi gli al
tri: tedeschi, francesi, belgi e 
olandesi sollecitano un au
mento del 2-3 per cento. Mar
coni invece sopporterebbe la 
idea del blocco a patto di ot
tenere in cambio la svaluta
zione della lira verde di un 
5 per cento subito e di un 
ulteriore 4,3 per cento più 
avanti. 

Ieri intanto una delegazio
ne della Confcoltivatori si è 
incontrata con Gundelach, il 
commissario CEE per l'agri
coltura. Dopo aver confer
mato la propria opposizione 
per un blocco generalizzato 
dei prezzi dei prodotti agri
coli. la Confcoltivatori ha 
riaffermato la necessità di 
attuare una serie di ma 
difiche delle attuali direttive 
socio-strutturali, in funzione 
di una politica di interventi 
modellata sulle realtà terri
toriali e aziendali delle re
gioni più deboli. In partico
lare la Confcoltivatori ha in
sistito su alcuni punti che 
riguardano l'eliminazione dei 
fattori che penalizzano l'agri
coltura italiana rispetto • 
quella continentale, 

Lettere 
ali9 Unita 

Per evitare toni 
da «crociata» sulla 
questione nucleare 
Caro direttore. 

la lettera pubblicata l'8 mar
zo sull Imita a firma Arnaldo 
Francescani mi stupisce, al 
pari di certi atteggiamenti ra
dicali esasperati che affiorano 
sulla questione energetica, 
per i toni da «crociata» (que
sta volta pro-nucleare) in es
sa presenti. Tra l'altro leggo 
che se non vengono subito 
costruite delle centrali nuclea
ri potremo rimanere in breve 
tempo senza riscaldamento. 
luce, trasporti e competitivi
tà industriale con grave dan
no per l'occupazione. Mi sem
bra, e non me ne dolga il 
compagno Francescani, che 
tali argomentazioni siano de
gne del miglior Donat Cattin 
e non servono certamente ad 
aprire un serio dibattito su 
un problema dì così grande 
complessità ed importanza. 

A quanto mi risulta, pre
messo che in qualche modo 
dobbiamo far fronte alla crisi 
energetica attuale, sembra che 
per la costruzione di una cen
trale nucleare (l'unica via 
perseguibile per quanto scrit
to nella lettera), occorrano 
non meno di 10-12 anni e che 
i costi sono elevatissimi se pa
ragonati all'esigua energia da 
esse prodotta che non sareb
be comunque in grado di ri
solvere il problema se non 
accompagnata dallo sfrutta
mento di energie quali quel
la geotermica e solare e da 
una politica di risparmio e-
nergetico. 1 problemi di sicu
rezza sono pur presenti anche 
se spesso enfatizzati o stru
mentalizzati. 

Una ricerca finalizzata di 
fonti alternative al nucleare 
presenti in Italia richiedereb
be investimenti minori ed una 
piena utilizzazione dello stes
so in un tempo non maggio
re delle centrali nucleari e 
soprattutto contribuirebbe a 
mettere le basi per una so
cietà non certo arretrata, co
me si vuol far credere, ma 
basata su una programmazio
ne democratica articolata sul
lo sviluppo dell'agricoltura. 
dell'industria ad alta tecno
logia ed a elevato utilizzo di 
manodopera e sui consumi so
ciali. Il tutto leqato ad un 
controllo decentrato delle 
scelte ed a una partecipazio
ne di Enti locali e cittadini 
alla gestione diretta delle ri
sorse. 

Sono d'accordo che la gen
te sappia tutto — come af
ferma il compagno Francesca
ni — e che non si faccia stru
mentalizzare da eventuali re
ferendum che pure io consi
dero inutili e fuorvianti. a 
meno che, come succede mol
te volte, non siano l'unica 
occasione per dibattere a li
vello di massa una questione 
destinata altrimenti a rima
nere di esclusivo interesse de
gli addetti ai lavori. MI au
guro che il partito faccia un 
maggiore sforzo in tale dire
zione e ponga una attenzio
ne diversa nei riguardi di 
« movimenti » di opinione, ad 
evitare pericolose tendenze al
la diffidenza verso tutto ciò 
che nasce nel sociale e viene 
posto, spesso seriamente, al
l'attenzione dell'opinione pub
blica come, ad esempio, il 
Progetto di moratoria nuclea
re; o vogliamo lasciare an
cora una volta in mano a Pan
nello e soci un nodo che do
vrà venire al pettine quanto 
prima? Se arrivassimo a ciò, 
non mi stupirei di trovarci 
ancora in serie difficoltà (ve
di l'esito dei referendum del 
maggio scorso) di fronte a 
forzature e strumentatila di 
una campagna che da «anti
nucleare» diverrebbe in poco 
tempo «anticomunista*. 

LUCA BONECHI 
(Castelnuovo P. - Siena) 

Ancora polemica 
sui prezzi e 
la distribuzione 
Caro direttore. 

ho seguito gli articoli e la 
polemica attorno alla indagi
ne della commissione parla
mentare sul problemi della 
distribuzione. A me pare che 
• non è buon costume di par
tito», come dice Baduel, ac
cusare e insultare ma, soprat
tutto per un buon giornalista 
dell'Unità, non è buon costu
me di partito pubblicare no
tizie senza ricercare la verità. 
E la verità non sta soltanto 
nel risultati di una commis
sione parlamentare di indagi
ne o in quello che dice il 
deputato Orlando. La verità 
sta nella ricerca di cosa c'è 
dietro, e, nel caso specifico. 
un aiuto nella ricerca della 
verità poteva essere richiesto 
ai compagni che dirigono e 
lavorano m importanti orga
nismi cooperativi della distri
buzione. 

L'aver scritto l'articolo e ri
portate delle opinioni altrui 
senza prima aver sentito U 
parere di compagni specializ
zati e che conoscono a fondo 
la materia e stato un grosso 
errore. E,. purtroppo, molto 
spesso se ne commettono di 
questi errori. I nostri giorna
listi devono essere meno su
perficiali, meno precipitosi e 
più modesti. 

Non si può accusare i com
pagni. come fa Baduel, per
chè hanno criticato il conte
nuto dell'articolo (anche se 
con Coni che devono essere 
respinti) di «coda di paglia 
corporativa ». 

I compagni che sono inter
venuti non l'hanno fatto per 
spirito di corpo. L'hanno fat
to perchè sono legati aflUnitt, 
perchè desiderano che l'Unità 
dica delle cose serie, che dica 
sempre la verità sema peli 
sulla lingua, che rafforzi quin
di il suo prestigio di giornale 
serio e di giornale comunista. 
E non è stato serio pubblica
re così come è stato fatto 
quell'articolo con un tìtolo 

scandalistico e falso: « Quando 
il 57 per cento del prezzo al 
dettaglio finisce nelle tasche 
dei distributori ». 

Perchè l'Unità non fa una 
inchiesta sui costi della distri
buzione e sui margini dei di
stributori? Scoprirà molte co
se interessanti per tutti. E 
le cooperative di consumo e 
la Coop Italia saranno liete 
di tornire dati precisi che' 
possono aiutare a ricercare 
la verità vera. 

SILVANO MARCHETTI 
(Responsabile commerciale 
della Unione Cooperative di 

Cremona) 

Sono ben lieto che 11 com
pagno Marchetti usi un tono 
civile — a differenza ai altri 
— nella sua lettera. Non pos
so però accettare le sue cri
tiche. Nell'articolo di cui si 
continua a discutere — ed è 
bene che ciò sia avvenuto e 
avvenga — si riportavano da
ti e notizie fondatissimi, frut
to di una inchiesta di 2 an
ni di un comitato parla
mentare di indagine. Nessuna 
superficialità dunque: Orlan
do, relatore di quell'indagine, 
di cui riportavamo in quell'ar
ticolo giudizi e dichiarazioni, 
è un deputato indipendente 
eletto nelle liste del PCI che 
da decenni si occupa di que
stioni relative ai prezzi agri
coli a livello universitario; 
Bonifazi, presidente di quel 
comitato, è un compagno di 
provata esperienza e ha con
fermato anche in una lettera 
pubblicata su questa rubrica. 
l'esattezza dei dati che l'Unità 
aveva riportato. 

Per scrupolo abbiamo senti
to anche l'altra a campana ». 
e cioè il segretario della Con-
fesercenti Grassucci. E fra la 
Confesercenti e le conclusioni 
cui è giunto il comitato d'in
dagine c'è discordanza. I da
ti che l'Unità riportò con am
piezza per prima sono stati 
comunque illustrati dai mem
bri del comitato (e quindi 
confermati) due giorni fa in 
una conferenza stampa di cui 
il giornale ha rirento. Che 
senso ha dunque continuare 
a polemizzare con l'Unità e il 
suo giornalista, quando in 
realtà si vogliono contestare 
— e senza portare alcun con
tributo di merito, solo con ge
neriche parole — cifre preci
se? 11 compagno Marchetti, se 
vuole, scriva al compagno Bo
nifazi che meglio di me gli 
potrà dare ulteriori spiegazio
ni. E ringrazi il suo e nostro 
giornale che questo tema — 
evidentemente tanto interes
sante — ha saputo portare, 
come era suo dovere, all'at
tenzione gè nei ale. Molti con
sumatori — come dimostrano 
anche alcune delle lettere qui 
pubblicate nei giorni scorsi 
— hanno ben capito il senso 
e il valore della scelta fatta 
dal giornale, (u.b.) 

A repentaglio 
la salute dei 
militari di leva 
Cara Unità, 

siamo dei militari in servi
zio alla Scuola di Fanteria di 
Cesano. Vorremmo sottoporti 
un problema che ci riguarda 
direttamente: la salute. Ci li
mitiamo a ricordare un caso 
accaduto qualche giorno fa 
nella nostra caserma. Un gio
vane di leva, ammalato, è 
riuscito a farsi ricoverare, 
dopo quattro giorni di solle
citazioni continue, all'Ospeda
le militare del Celio a Roma. 
Accadde il venerdì, ma venne 
visitalo solo il lunedì suc
cessivo, dopo che erano inter
venuti i suoi genitori e quan
do la malattia aveva raggiun
to uno stadio avanzato, con 
grave rischio della vita. 

Ma c'è dell'altro. Molti di 
noi. infatti, rinunciano a chie
dere visita, anche quando 
stanno effettivamente male, 
perché temono di essere pu
niti, com'è accaduto già ad 
altri commilitoni. Non mi
gliore è la sorte di coloro 
che rientrano in caserma do
po una licenza di convale
scenza. 

Ci rivolgiamo alle forze po
litiche democratiche affinché 
il loro intervento serva a far 
risolvere questi problemi, che 
rendono la vita nelle caser
me, e non solo nella nostra, 
assai precaria. 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni militari della Scuola 
di Fanteria di Cesano (Roma) 

C'è anche una 
«tratta» di nostri 
lavoratori in Libia 
Cara Unità, 

esiste il lavoro nero In Li
bia. C'è una «tratta» dei no
stri lavoratori in Libia. Tutto 
ciò avviene nella totale illega
lità. Vi sono ad esempio tre 
imprese pugliesi (di cui ripor
to a parte nome e indirizzo), 
che si distinguono per assu
mere dei lavoratori senza che 
venga loro data alcuna garan
zia né contratto. 

Vi è una generica promes
sa di uno stipendio mensile 
di lire 1200.000 ma, come spes
so accade, si lavora 10 ore al 
giorno e dopo 3 mesi di du
ro lavoro i lavoratori ricevo
no solo un milione. Se uno 
dei lavoratori si ribella o 
denuncia, tutto ciò lo fa a ri
schio e pericolo della propria 
incolumità personale. 

Insomma, non bisogna per
mettere che le leggi dello Sta
to siano calpestate quando le
dono i diritti dei lavoratori. 
Questa mafia trae enormi pro
fitti sulla pelle dei lavoratori 
e al di fuori di ogni control
lo. Questa denuncia l'ho sa
puta parlando con uno di 
questi lavoratori che partiva
no per la Libia, il quale mi 
ha pregato di non rivelare il 
suo nome perché ha detto: 
quelli mi ammazzano! 

Ecco perché nessuno osa 
denunciarli. Ma U nostro mi
nistero degli Esteri cosa fa? 

ISIDORO PULAS 
(Roma) 


